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Trascorso  qualche  giorno  dalle  considerazioni  sorprese  dei
commentatori e dalle spiegazioni a caldo del fenomeno del
deciso  incremento  dell’astensionismo,  il  tema  è  un  po’
evaporato,  come  accade  troppo  sovente  nel  nostro  paese.
Possiamo e dobbiamo invece tornare a parlarne ora in maniera
forse meno emotiva e più razionale, cercando di identificarne
le cause più profonde, quanto meno in Italia, senza peraltro
dimenticare che questa tendenza si manifesta a volte ancora
più evidente in molte delle altre democrazie occidentali.

 I  dati  di  fatto  sono  presto  riassunti:  nel  Lazio  e  in
Lombardia hanno votato alle ultime regionali tre milioni di
persone in meno rispetto alle elezioni politiche di settembre,
già  demarcate  da  un  forte  calo  di  votanti  rispetto  alle
politiche precedenti (un ulteriore milione in meno nelle due
regioni), e la stessa lista di Fratelli d’Italia, ilpartito
certamente vincitore anche di questa tornata, ha lasciato a
casa un milione di voti in poco più di quattro mesi.

Questi  dati  non  paiono  casuali,  come  forse  poteva  essere
giudicato il tracollo della partecipazione in Emilia-Romagna
nel 2014, quando votò soltanto poco più del 37% degli aventi
diritto, un po’ come nel Lazio di quest’anno. Cinque anni più
tardi, così come cinque anni prima, la l’affluenza registrava
infatti valori prossimi al 70%. Quella sorta di indicente di
percorso,  in  una  regione  peraltro  dove  il  turnout  è
costantemente tra i primi del paese, non fu mai chiaramente
analizzato,  ma  è  probabile  fosse  dovuto  ad  un  improvviso
disinteresse per una consultazione il cui risultato non era
mai stato messo in dubbio, in un periodo in cui il Pd per una
volta nella sua storia stava vivendo un momento di grandissimo
consenso elettorale ed aveva appena trionfato, con Renzi, alle
recenti Europee.
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Oggi  il  deficit  di  partecipazione  non  pare  in  alcun  modo
casuale, o legato a circostanze contingenti, e ha bisogno di
una  spiegazione  esaustiva;  le  sue  cause  possono  essere
ricondotte ad almeno cinque elementi.

Per  prima  cosa  occorre  sottolineare  il  fatto  che  il  dato
sull’astensionismo  alle  amministrative  è  gonfiato  daun
particolare tecnico: nelle elezioni regionali, come pure in
quelle  comunali,  fanno  parte  del  corpo  elettorale
diriferimento  anche  tutti  coloro  che  sono  residenti
all’estero, cosa che non accade né alle politiche né alle
europee, quando sono invece scorporati perché possono votare
all’estero. Alle ultime politiche, ad esempio, gli elettori
lombardi che non vivono in Italia erano mezzo milione in meno
di quelli delle regionali: aumentando la “base” di riferimento
per  il  calcolo  degli  astenuti,  è  ovvio  che  questi  ultimi
sembrino di più, alle amministrative. Il dato “vero” del voto
sarebbe dunque del 45% in Lombardia e del 41% nel Lazio, circa
4 punti in più di quello che appare. Pur con questo caveat, è
peraltro indubbia la sua significativa decrescita.

Un secondo elemento importante da sottolineare è che questo
tipo di processo è un processo che sostanzialmente va avanti
da  almeno  10-12  anni;  ultimamente  si  è  certo  un  po’
accresciuto, anche rispetto alle politiche, ma nella realtà il
fenomeno dell’astensionismo in Italia, che si sta in qualche
modo avvicinando al fenomeno che si verifica anche nel resto
delle  democrazie  occidentali,  risale  probabilmente  al
2012-2013, gli anni cioè dell’avvento del Movimento 5 stelle.
Questa nuova forza politica sia nel 2013 che nel 2018 ha
drenato una quota consistente di potenziale astensionisti col
suo messaggio palesemente anticasta,antipolitica e contro i
partiti  tradizionali  (“apriremo  il  parlamento  come  una
scatoletta di tonno”): i 5 stelle presero il 25% nel 2013 e
addirittura il 33% nel 2018, e molto probabilmente una loro
quota significativa,almeno la metà, si sarebbe astenuta in
mancanza della presenza del movimento di Grillo.



Nella  cosiddetta  prima  Repubblica  l’astensionismo  era
bassissimo, come si sa, perché il voto era legato soprattutto
ad appartenenze subculturali (cattoliche o socialcomunista) e
quindi  ovviamente  il  voto  diventava  proprio  una  sorta  di
manifesto di appartenenza a una delle due culture prevalenti;
nella seconda Repubblica la crescita di astensionismo è stata
limitata  da  quella  che  ho  chiamato  “fedeltà  leggera”,  la
manifestazione elettorale pro o contro Berlusconi, non più una
cosa  di  anima  ma  di  testa,  di  opinione.  Con  il  tramonto
politico di Berlusconi, dal 2011 in poi, non ci sono più né
vecchie appartenenze né una certa polarizzazione berlusconiana
o  anti-berlusconiana;  nel  contempo,  sempre  più  forte  e
presente si manifesta il distacco tra cittadini e politica e i
suoi rappresentanti: i politici hanno come noto un indice di
gradimento intorno al 15- 20%; esaurito l’innamoramento per i
5  stelle,  vissuti  ormai  come  parte  del  sistema  che  prima
criticavano, l’alterità nei confronti del mondo politico si
incarna nel rifiuto, nell’astensione.

La scelta di recarsi alle urne, in qualche modo, potrebbe
essere  vista  come  una  sorta  di  scelta  più  matura,non  più
condizionata da fattori esterni, ma legata soprattutto alla
propria  vicinanza  alle  idee  politiche  di  questo  o  quel
partito.  Per  inciso,  una  scelta  che  in  questo  periodo
favorisce maggiormente il centro-destra, i cui elettori sono
oggi più interessati al voto, ma che fino a pochi anni fa
favoriva al contrario il centro-sinistra.

Ma  esistono  infine  gli  ultimi  tre  fattori  che  hanno
condizionato  la  scarsa  affluenza.  Il  terzo  elemento  è
paradossalmente  legato  ad  una  ritrovata  fiducia  nel  mondo
demoscopico: ultimamente i sondaggi ci azzeccano abbastanza
nelle loro stime di comportamento di voto, e gli elettori
“sanno” già quale sarà lo scenario principale che uscirà dalle
urne; un risultato già scontato, come la vittoria delle destre
alle politiche e ancor più nelle regionali, ha probabilmente
dissuaso una parte significativa della popolazione elettorale



dall’andare a votare.

Inoltre, un’offerta politica priva di figure di grande appeal,
come  in  parte  poteva  essere  stata  la  stessa  Meloni  alle
politiche, non è riuscita a dare stimoli ad un elettorato che,
lo sappiamo, è oggi molto più sensibile alle figure dei leader
che non a quella dei partiti.

Infine,  last  but  not  least,  è  esistito  soprattutto  in
quest’ultima  tornata  regionale  un  vero  problema  di
informazione e comunicazione dell’evento elettorale, un po’ da
tutti gli attori legati al rinnovo delle amministrazioni di
Lazio e Lombardia, che già di per sé non suscita un interesse
spasmodico.  Una  mancanza  informativa  da  una  parte  e  di
specifico  interesse  dall’altra  che  può  venir  facilmente
riassunta  in  questo  episodio,  piccolo  ma  simbolicamente
significativo, vissuto da me in prima persona: due giorni
prima  del  voto,  mia  lezione  a  Scienze  Politiche  (non
Numismatica!), a Milano, al biennio magistrale. Chiedo ai miei
studenti:  andate  a  votare  domenica?  Risposta  prevalente:
perché, prof, per cosa si vota…? Ecco.

Per finire, e se consideriamo quello che accade negli altri
paesi  europei,  soprattutto  al  Nord,  vediamo  che  anche  lì
spesso si assiste ad un astensionismo intorno al 50% se non di
più,  in  alcune  occasioni  soprattutto  quelle  più
amministrative: pare dunque questa una tendenza che accomuna
ormai l’Italia al resto d’Europa. Mail vero problema è che
effettivamente mentre negli altri paesi a volte non si vota
perché si ha fiducia comunque in entrambe le parti politiche
(penso alla Svezia, o alla Danimarca: chiunque vinca so che
amministrerà responsabilmente), forse in Italia si vota meno
proprio perché si ritiene che le parti politiche siano sempre
meno  degne  di  fiducia.  Ecco,  questo  forse  è  qualcosa  che
dovrebbe dare qualche preoccupazione in più.


